
Adorazione:  

“BEATI VOI…” 
 

Canto d’inizio 

Guida: Il mese di novembre si apre con la celebrazione della solennità di Tutti i santi in cui la 
chiesa ci invita a puntare lo sguardo su coloro nei quali il mistero salvifico della Pasqua del 
Signore ha recato i suoi frutti. Tale solennità celebra la pasqua dei discepoli di Cristo: la vittoria 
della pasqua di Lui si è compiuta in uomini e donne che hanno vissuto in pienezza la loro 
vocazione cristiana. Celebrando il Signore Gesù nella miriade dei santi, vengono proclamate 
le meraviglie di Cristo nei suoi servi e si propongono a tutti i cristiani dei modelli da imitare. 
Il vangelo che la liturgia ci offre in questa solennità è quello delle beatitudini, un testo 
programmatico e impegnativo: esse sono la proclamazione del modo di essere uomini 
evangelici, discepoli autentici di Gesù, uomini e donne fortunati e felici. La parola beati 

costituisce un'antropologia, una descrizione di chi è davvero l'uomo felice, vero, autentico. 
Esse ci interpellano e ci mettono davanti alla domanda cruciale per ciascuno di noi: che cosa 
rende felici nella vita? 
Il nostro cuore è pieno del desiderio di comprendere meglio le beatitudini nel silenzio 
dell'adorazione, alla presenza di Gesù, la nostra beatitudine, la nostra somma felicità, la felicità 
di ogni vita e di ogni cuore. 
Di fronte a questa presenza scopriamo che certe realtà da noi considerate somma sfortuna sono, 
invece, fattori di felicità: questo, infatti, è il mistero delle Beatitudini. 
Donaci, Signore, di comprenderle a fondo, fa' che penetriamo nel tuo cuore, che contempliamo 
Te che le hai proclamate e le hai vissute per primo per essere tuoi discepoli autentici e 
assaporare la paradossale felicità che annunci. 
 

Mt 5,1-12 

 

Silenzio 

Commento alla Parola: Le beatitudini ci colpiscono soprattutto perché esprimono un 
bruciante contrasto: beati i poveri, beati gli afflitti, beati gli affamati… 
Esse infatti rivelano un misterioso capovolgimento antropologico che consiste nel passare 
dall'avere all'essere, dall'essere al dare, dall'avere per sé all'essere per gli altri. Cogliendo la 
dinamica di questo guado che è importantissimo per l'uomo, possiamo raggiungere il segreto 
di Dio e, insieme, il vero segreto dell'uomo: donarsi. 
Le prime otto beatitudini hanno una forma letteraria omogenea, sono tutte alla terza persona 
plurale: la felicità è attribuita a chi ha o vive un determinato atteggiamento. La nona, invece, 
costituisce un appellativo diretto: Beati voi! L'omogeneità tra le prime otto è inoltre sottolineata 
dal fatto che la prima - povertà di spirito - e l'ottava - perseguitati per causa della giustizia - 
terminano con la menzione del regno dei cieli, che equivale a dire regno di Dio di cui 
invochiamo la venuta anche nel Padre nostro: esso fa da cornice alle 8 beatitudini, non è un 
luogo, il termine greco vuol dire "l'azione del regnare" di Dio che é la manifestazione della sua 
paternità. Il regno è Lui stesso, che ci ama come figli e diviene, a mano a mano che noi lo 
lasciamo entrare, Padre di noi che siamo schiavi soprattutto di noi stessi. L'invocazione del 
Regno contenuta nella parola di Gesù che dice “di essi è il regno dei cieli” è perciò una 
promessa straordinaria.  
Le otto beatitudini possono essere divise in due gruppi di quattro che terminano entrambi con 
la parola chiave giustizia, che è l’attività con cui Dio instaura il suo regno. Per questo, accanto 
alla parola regno troviamo nelle Beatitudini la parola 'giustizia', di cui abbiamo fame e sete. 
Noi infatti desideriamo che ogni cosa giunga a perfetto compimento, che la volontà di Dio si 
compia in tutto e in tutti, abbiamo fame e sete di una giustizia che non è la misura meschina 



delle bilance umane, bensì quella sovrabbondante, misericordiosa e salvatrice della bontà 
divina. 
 

Silenzio 
 

Canto  
 

Commento alla Parola: Le beatitudini sono un’autobiografia di Gesù: rivelano il suo volto di 
Figlio di Dio. Gesù crocifisso e risorto è la realizzazione delle beatitudini: in quanto crocifisso 
ne compie la prima parte (è povero, è afflitto, mite, affamato di giustizia, puro di cuore, 
pacificatore, perseguitato); in quanto risorto ne compie la seconda (il regno di Dio, è consolato, 
eredita la terra, è saziato, trova misericordia, vede Dio, è Figlio di Dio). La prima parola è Beati 

i poveri: è la luce di fondo che permea tutto il quadro, che dà colore a tutte le altre che seguono. 
È la parola più importante: la povertà è il vuoto che tutto riceve, la povertà in spirito è l’umiltà. 
I poveri in spirito sono gli umili che sono in contrapposizione agli orgogliosi e che vivono  di 
dono: sono beati perché la povertà è la condizione per accogliere Dio che dona se stesso. 
Gesù ripete il ritornello con parole che hanno una carica eversiva unica: capovolgendo il 
mondo, dichiara felici gli afflitti, cioè coloro che piangono; i miti, coloro che non fanno valere 
i propri diritti e rifiutano una mentalità vincente; quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
cioè della volontà di Dio; i misericordiosi, coloro che non giudicano il male altrui, ma se ne 
lasciano toccare con l’amore che si fa compassione; i puri di cuore, quelli che hanno un cuore 
trasparente, non ottenebrato; i pacificatori, che si adoperano per rendere gli uomini fratelli; i 
perseguitati, coloro che pagano con la vita il loro amore per il Padre e per i fratelli.  
Infine Gesù si rivolge personalmente a quelli che hanno udito le precedenti beatitudini, a chi si 
è lasciato generare dall’ascolto della Parola e diventano come Lui insultati e perseguitati per la 
giustizia. Ciò è segno di una grandissima dignità: ciascuno di noi è stimato degno di essere 
come il Signore, che ha perso la faccia e la vita per noi. La persecuzione genera il discepolo a 
immagine del Maestro: capace di dare la vita.   
 

Silenzio 
 

Canto 
 

Guida: Dopo ogni strofa proclamata dal solista, l’assemblea ripete il ritornello: Ogni vivente 

dia lode al Signore. 
 

Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, 
dolce è lodarlo come a Lui conviene. 
Il Signore ricostruisce Gerusalemme,  
raduna i dispersi d’Israele. Rit. 
 

Risana i cuori affranti 
e fascia le loro ferite; 
egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome. Rit. 
 

Grande è il Signore, onnipotente,  
la sua sapienza non ha confini. 
Il Signore sostiene gli umili 
ma abbassa fino a terra gli empi. Rit. 
 

Cantate al Signore un canto di grazie, 
intonate sulla cetra inni al nostro Dio. 
Egli copre il cielo di nubi,  
prepara la pioggia per la terra, 



fa germogliare l’erba sui monti. Rit. 
 

Provvede il cibo al bestiame,  
ai piccoli del corvo che gridano a Lui. 
Non fa conto del vigore del cavallo, 
non apprezza l’agile corsa dell’uomo. Rit. 
 

Il Signore si compiace di chi lo teme, 
di chi spera nella sua grazia. Rit. 
 

Guida: Concludiamo questo momento di preghiera con il cuore pieno del desiderio di vivere 
la paradossale felicità che le beatitudini ci presentano. Consegniamo il nostro anelito al 
Signore, chiedendogli la grazia di conformarci sempre più a Lui sull’esempio di tutti i santi, 
con la preghiera che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro…    
 

Canto finale. 

 

 

 

 


